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◆Dopo la partenza del leader, Ivanov
ricuce lo strappo con i ministri
di Usa, Germania, Francia, Gb e Italia

◆Nella dichiarazione finale Mosca
riconosce l’importanza di una
soluzione politica nella regione caucasica

◆La presidenza dell’Organizzazione
viene invitata a visitare l’area
del conflitto. Domattina la firma

Eltsin punta i piedi, accordo in extremis
Il presidente seccato lascia il vertice ma poi accetta il compromesso sulla Cecenia

DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

ISTANBUL Boris Eltsin si infuria e se
ne va. Alle due d’un pomeriggio da
tregenda, mentre una pioggia torren-
ziale bagna e rischia di mandare in
tilt il più gigantesco apparato di sicu-
rezza mai visto a Istanbul e in Tur-
chia, l’Osce precipita in una crisi po-
litico-diplomatica che spaventa tutti
e 54 i capi di stato e di governo che
partecipano al summit prima di tro-
vare una soluzione di compromesso
della quale solo stamattina si saprà
quanto è solida. E tutto, per così dire,
«in diretta».

I guai si intuiscono dalla prima
mattina, quando Eltsin pronuncia in
conferenza un discorso durissimo: al-
tro che concessioni, il capo del
Cremlino passa al contrattacco, rim-
provera il Kosovo alla Nato e agli
Usa, minaccia ritorsioni. Un paio di
ore dopo il presidente russo manda
al diavolo il suo amico Bill Clinton
nell’incontro a tu per tu al quale il
presidente americano s’era recato di-
cendo di sperare che sarebbe riuscito
a convincerlo. E dire che il capo della
Casa Bianca le aveva provate tutte.
Aveva ricordato, in conferenza, le ra-
gioni per cui la comunità internazio-
nale, pur riconoscendo «il diritto e il
dovere» dei russi a difendere la loro
integrità territoriale e a combattere il
terrorismo condanna, ora, una ini-
ziativa militare che non solo provoca
troppi morti e troppi profughi, ma fi-
nisce «per aiutare le forze che credo-
no nel terrorismo anziché combat-
terle». Improvvisando rispetto al te-
sto scritto, Clinton, a un certo pun-
to, aveva rivolto «all’amico Boris» un
appello quasi accorato: «Io allora
non ero ancora presidente degli Usa -
aveva detto guardando dalla sua par-
te - ma ti ricordo arrampicato su un
carro armato a difendere la libertà. Se
quella volta ti avessero arrestato, che
cosa avremmo dovuto fare, noi? Ta-
cere, in nome della non ingerenza
negli affari interni russi che ora invo-
chi per la campagna in Cecenia?».

Ma zar Boris non s’è fatto com-
muovere prima né convincere dopo.
Lasciato Clinton, all’appuntamento
successivo, con Jacques Chirac e Ger-
hard Schröder si è presentato deciso
già a chiudere la discussione. Il collo-
quio non è durato neppure dieci mi-
nuti e Catherine Colonna, la porta-
voce dell’Eliseo, è stata costretta a fa-
re i salti mortali per non drammatiz-
zare ulteriormente quel che è già ab-
bastanza drammatico di suo: l’incon-
tro a tre è rinviato a dicembre, niente
di irreparabile.

Niente di irreparabile, come si ve-
drà nel pomeriggio, quando, al ter-
mine di un lavoro improbo compiu-
to dai ministri degli Esteri di Usa,
Germania, Francia, Regno Unito e
Italia, con i buoni uffici della presi-
denza di turno dell’Osce (norvegese)
e di quella futura (austriaca) sul capi-

tolo della Cecenia un compromesso
verrà trovato. Ma fino ad allora si è
vissuto il brivido di un fallimento
clamoroso, tanto clamoroso da met-
tere in forse se non l’esistenza, certo
le prospettive future dell’Organizza-
zione per la sicurezza e la cooperazio-
ne in Europa.

Il momento più teso è stato quello
in cui Dimitri Jakushin, il portavoce
del presidente russo, ha
annunciato formalmente
la partenza. Visto che la
firma della Carta della si-
curezza europea è riman-
data a domani, ha detto Ja-
kushin, e visto che il presi-
dente invece era venuto
qui per firmarla oggi, ha
deciso di tornare subito a
Mosca, dove potrà occu-
parsi meglio della vicenda
cecena.

Ma proprio in quello
stesso momento, rinunciando alla
colazione (cosa che Lamberto Dini
confesserà più tardi essere costata un
bel sacrificio) i ministri del «quin-
tett», orrido anglicismo per designa-
re Usa, Germania, Francia, Gran Bre-
tagna e Italia, stanno già lavorando
per limitare i danni. Un poco più tar-
di convocano il loro collega russo
Igor Ivanov e poi, mentre lui si mette
in contatto con la Furia in volo verso
Mosca, si riuniscono ancora e lo ri-

chiamano ancora una volta.
A questo punto il compromesso è

sul tavolo. A Ivanov viene mostrato
il testo della dichiarazione finale del
summit in cui, cosa che Eltsin aveva
categoricamente rifiutato, figura un
capitolo sulla Cecenia. L’accordo di
principio è articolato in cinque pun-
ti: la Russia riconosce la necessità di
rispettare le norme dell’Osce e l’im-

portanza di una soluzione
politica per la Cecenia,
riafferma la validità del
mandato Osce del ‘95 -
quando venne inviata una
missione nella regione - e
invita la presidenza del-
l’Organizzazione a visitare
l’area del conflitto. Mosca
avrebbe ottenuto che la
Carta della sicurezza euro-
pea, il solenne documento
che verrà approvato sta-
mattina alle 9.30, non

contenga quel riferimento alla liceità
di ingerenze negli affari interni di
uno stato in caso di violazioni parti-
colarmente gravi dei diritti umani
che avrebbe significato non solo una
implicita condanna di quanto sta av-
venendo in Cecenia, ma anche un
possibile precedente. Anche il terzo
documento nell’agenda del vertice,
l’aggiornamento del trattato sulle
forze convenzionali del ‘90, non sa-
rebbe più oggetto di contenzioso.

Tutti gli altri avrebbero infatti preso
per buone le assicurazioni russe sul
fatto che le sue attuali «eccedenze»
in materia di soldati e carri armati
nel Caucaso del nord sono un fatto
provvisorio, legato a una crisi che (è
la speranza di tutti) non durerà in
eterno.

Insomma, come appariva d’altron-
de ampiamente scontato dalla vigi-
lia, la Cecenia ha monopolizzato lo
svolgimento di un appuntamento al

vertice che avrebbe potuto, invece,
rappresentare l’occasione di un utile
confronto sugli strumenti della coo-
perazione internazionale nella «casa
comune europea» (come si diceva
quando in giro c’era più ottimismo),
mentre tante novità si manifestano
all’orizzonte: dall’allargamento del-
l’Unione europea ai paesi dell’est al-
l’avvio del processo della difesa euro-
pea ai nuovi problemi di definizione
e di rapporto con gli Usa e con la Na-

to che gli sviluppi nella Ue porteran-
no con sé.

Intimamente legato alla Cecenia,è
un altro evento che ha avuto luogo
nelle ultime ore a Istanbul: il rag-
giungimento di una intesa tra gli
americani, l’Azerbaigian, la Georgia e
la Turchia per il percorso dell’oleo-
dotto che porterà in occidente il pe-
trolio del Caucaso senza attraversare
la Russia. Il che può spiegare una par-
te dell’ira funesta di Eltsin.
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I generali russi non fermano i raid
Presa un’altra roccaforte dei guerriglieri
In Cecenia non c’è stata la tregua nel giorno del-
l’intesa in extremistraMoscae l’Occidentealver-
tice Osce. Le bombe hanno continuato a martel-
lare ivillaggidellarepubblica indipendentistaac-
cusatadaMoscadiessere il santuariodei terroristi
di Shamil Basaiev. I ceceni denunciano un altro
massacro. Almeno 170 morti nei bombardamen-
ti su Grozny e Urus Martan. Un’altra roccaforte
degli integralisti islamici è caduta. I soldati di El-
tsin hanno conquistato Achkoi Martan, dopo la
caduta di Bamut e Gudermes. Anche nell’ultimo
villaggio la popolazione non ha fatto nessuna re-
sistenza. IlgeneraleVladimirShamanovhaparla-
to nella piazza principale: Viviamo in pace - ha
dettoaiciviliceceni -Concalmarisolveremotutti
i problemi». I vertici dell’Armata federale canta-
novittoria:piùdellametàdellarepubblicacauca-
sica è saldamente in mani russe. Grozny, la capi-
tale, è sotto assedio senza acqua, luce, medicine e
viveri.SadakoOgata, l’altocommissariodelleNa-
zioni Unite per i rifugiati, ieri ha visitato i campi
profughi in Inguscezia. «Siamo tutti malati, non
ci sono medicine», hanno detto gli sfollati ceceni
raccontando le stragi di civili sotto le bombe del-
l’aviazione russa. Aspettano di poter tornare a ca-
sa, ha detto Ogata;aspettano solo la fine dei com-
battimenti.

Forte delle vittorie militari e del consenso della

stragrande maggioranza del paese il governo rus-
so concede attenzione allapossibilità diaprire un
negoziato. Non sarà l’Oscea far riunire leparti in-
torno ad un tavolo. Se dialogo deveessere lo deci-
derà Mosca. «La Cecenia è affare nostro», ha riba-
dito il Cremlino ieri sera al rientro del presidente.
Tutta interna sarà anche un’eventuale pace. Ieri
Putin ha ricevuto il miliardario Boris Berezovski,
che ha più volte negoziato con iceceni,perdiscu-
tere la sua proposta di pace. «Ci sono punti inte-
ressanti», ha commentato un portavoce del pre-
mier in ascesa nei sondaggi proprio grazie alla li-
nea dura con la Cecenia. La proposta dell’oligar-
ca,finitosulbancodegli imputatinelRussiagatee
sospettato di aver tramato nell’ombra con l’irri-
ducibilecapocecenoBasaiev,cancellaogniprete-
sa di indipendenza da parte di Grozny. Al tempo
stesso apre la porta al negoziato con Mosca rico-
noscendo legittimità all’attuale presidente Ma-
skhadov, sconfessato clamorosamente proprio
da Putin. Mosca dovrebbe sospendere le opera-
zioni militari, al tempo stesso i guerriglieri ceceni
dovrebbero disarmare volontariamente. I duri
dell’esercito di Basaiev dovrebbero lasciare il pae-
se per rifugiarsi inpaesidisposti a concedereospi-
talità. Un tribunale internazionale dovrebbe giu-
dicare i presunti terroristi. Su questo punto il pre-
mierdissente:«Pergiudicarlicisonoleggirusse».

Joyce Naltchayan/ Ansa-Epa-Afp

Il presidente
Bill Clinton
mentre si
consulta con
il responsabile
della sicurezza
nazionale
Sandy Berger
e il segretario
di Stato
Madeleine
Albright
e sopra
il presidente
russo
Boris Eltsin
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In cinque punti
il compromesso
con la Russia
■ L’Organizzazione per la sicurez-

za e la cooperazione in Europa
(Osce) è nata nel gennaio 1995
con la decisione di mutare il no-
me della Conferenza per la sicu-
rezza e la cooperazione in Euro-
pa (Csce). L’Organizzazione
comprende 55 paesi: tutti i
paesi europei, ad eccezione del-
l’attuale Federazione Jugoslava
(Serbia e Montenegro) sospesa
dal luglio 1992, i paesi nati dal-
la disintegrazione dell’Urss (tra
cui la Russia), il Canada e gli
Stati Uniti. Nata il primo agosto
1975 con l’«Atto di Helsinki»
(poi aggiornato dalla «Charta
di Parigi per una nuova Europa»
del 1990) per migliorare le rela-
zioni tra Est e Ovest, la Csce si
trasformò vent’anni dopo in
Osce. Dal 1995 l’Osce ha svolto
la sua azione in Bosnia e nel Ko-
sovo, nel Caucaso particolar-
mente in Cecenia, Georgia e
Nagorni Karabakh. L’impegno
sempre più attivo nella risolu-
zione dei conflitti crea problemi
al suo bilancio e l’Organizzazio-
ne è costretta a lanciare appelli
per la costituzione di fondi.
L’Ue è il suo principale contri-
buente. L’Osce ha sede a Vien-
na. Presidente di turno è il nor-
vegese Knut Vollebaek.

■ L’APPELLO
DI CLINTON
Il presidente Usa
non riesce
a convincere
Eltsin a cambiare
politica
sulla Cecenia Kevin Lamarque/ Reuters

Da una parte dunque la voce grossa con-
tro le critiche piovutegli da ogni parte e,
con la partenza da Istanbul, il gesto di-
mostrativo. Dall’altra l’accettazione di
un accordo di compromesso per cui il mi-
nistro degli Esteri Ivanov firmerà doma-
ni sia la «Dichiarazione finale» nella
quale si parlerà sia pure in termini vaghi
di «soluzione politica» per la Cecenia sia
della nuova «Carta della sicurezza euro-
pea». L’«Eltsin redivivo» di Istanbul è
dunque riuscito a portare a termine con
successo anche questa che è forse la sua
ultima missione. Un successo che di fat-
to per molti aspetti, se si pensa a quel
che si diceva di lui, e di coloro che con
lui guidavano la Russia dal Cremlino,
soltanto poche settimane orsono, nei
giorni più foschi del Russiagate, giunge
insperato. Certo sul sostegno dell’Occi-
dente - degli Stati Uniti, dei paesi euro-
pei, del Fondo monetario - la Russia non
potrà più contare come prima. Ma que-
sto era già nell’ordine delle cose. La
«grande rottura» che da qualche parte a
Washington era stata auspicata però
non c’è stata. La «seconda guerra fred-
da» non è scoppiata. Non solo. Sia gli
Stati Uniti che i paesi europei hanno ri-
badito, pur avanzando sulla questione
cecena critiche e proposte giudicate inac-
cettabili dal presidente russo, che la Rus-
sia, e non solo il suo ruolo, ma il suo svi-
luppo come potenza economica, e anche
la sua integrità territoriale, rappresenta-
no un elemento fondamentale del mon-

do di oggi. Così si è giunti all’accordo di
compromesso.

Ancora più netto - ma anche, ahimé,
con aspetti qui ambigui e gravi - il suc-
cesso che Eltsin, con la missione di
Istanbul, si appresta ad ottenere in pa-
tria presso l’opinione
pubblica del suo paese.
Quel che il presidente do-
vrebbe fare e non solo per
la Russia ma anche per
salvare la sua immagine
- dicevano ancora ieri
molti dei suoi stessi soste-
nitori - è di dimettersi. Ed
eccolo adesso di nuovo in
sella. Anche se questa
volta non già, come era
accaduto nel 1996, per ri-
manere alla testa del pae-
se ma soltanto per rende-
re ancora più forti le posi-
zioni del suo candidato, il premier Vla-
dimir Putin, sia alle elezioni politiche di
dicembre che a quelle presidenziali del
prossimo anno.

Se si guarda a Mosca dopo quel che è
avvenuto a Istanbul può apparire dun-

que che Eltsin sia riuscito a portare a ter-
mine una «missione impossibile». Quel
che è certo però è che non è riuscito - né
con le posizioni che aveva, e col manda-
to che aveva ricevuto e che aveva accet-
tato dalle forze politiche e dall’opinione

pubblica del suo paese, po-
teva farlo - a liberare il
suo paese e il mondo dal-
l’ombra pesante che viene
dalla guerra di Cecenia.
Non c’è dubbio infatti che
nel momento in cui il pre-
sidente russo afferma che
in casa propria ciascuno è
libero di fare quel che vuo-
le, anche di ammazzare,
che è quel che sta accaden-
do oggi in Cecenia la di-
struzione di Grozny e di
decine di altre località,
l’allontanamento forzato

di alcune centinaia di migliaia di perso-
ne - rappresenterebbe soltanto «una que-
stione interna della Russia», il mondo
intero fa un grosso passo indietro. Non
già perché non sia legittimo per un paese
chiedere solidarietà nella lotta contro il

terrorismo, e soprattutto il riconoscimen-
to e il rispetto della propria sovranità e
integrità territoriale. Ma perché sia pure
a fatica, fra enormi contraddizioni, prese
di posizioni equivoche, piccole e grandi
furberie, era venuto a poco a poco in pri-
mo piano con una serie di atti in varie
parti del mondo col principio dell’«inter-
vento umanitario», e prima ancora con
la messa in primo piano dei diritti del
singolo uomo, del cittadino, delle mino-
ranze etniche, accanto, e rispetto a quelli
dello Stato, della collettività e della mag-
gioranza, un modo nuovo di guardare al
problema della sovranità degli Stati e
della «non ingerenza».

Parlando dell’intervento della Nato
contro la pretesa di Milosevic di fare quel
che voleva in casa propria, e dunque di
colpire con tutti i mezzi i cittadini della
Repubblica jugoslava di nazionalità al-
banese del Kosovo, Eltsin ha preso espli-
citamente posizione a Istanbul contro
ogni forma di «intervento umanitario»
da parte della Comunità internazionale.
Ma la Russia di Eltsin non aveva a suo
tempo sostenuto politicamente e anche
militarmente con la sua IV armata allo-

ra comandata dal generale Lebed, la mi-
noranza russa dalla Moldavia che era
giunta a dar vita ad un piccolo Stato in-
dipendente, la Repubblica del Tran-
sdniestr? E non aveva partecipato, anche
promuovendo iniziative internazionali,
a operazioni dirette a pro-
muovere la pace e a ga-
rantire i legittimi diritti
delle minoranze al di là
delle sue frontiere, nel
Nagorno Karabah, nella
Georgia, nell’Ossetia del
Sud? E più recentemente
infine, partecipando atti-
vamente alla ricerca e al-
la costruzione di una so-
luzione politica per il Ko-
sovo, la Russia non aveva
convenuto - si vedano i
punti concordati nei col-
loqui fra Milosevic e il
mediatore russo Cernomyrdin - che in
tutti i casi il compito di salvaguardare i
legittimi diritti della minoranza kosova-
ra, così come oggi quelli della minoranza
serba nel Kosovo, spettava anche alla co-
munità internazionale, e in particolare

proprio a quell’Onu, invocata da Eltisn,
ma che però tante volte, e anche nel caso
in questione, non aveva potuto muoversi
proprio per il veto posto dal rappresen-
tante russo? La questione è certo com-
plessa, anche come si diceva, per le pic-

cole e grandi furberie, che
hanno caratterizzato i vari
«interventi umanitari». O
che non hanno avuto luo-
go, perché il principio dei
«due pesi due misure» non
è stato ancora - ahimé -
estirpato, ne è pensabile
che possa essere facilmen-
te tolto di mezzo. Ma pro-
prio perché alcuni passi
importanti sono pur stati
compiuti nella direzione
dell’affermazione di nuovi
princìpi-base e del ricono-
scimento di nuovi diritti,

la «scelta militare» compiuta dalla Rus-
sia, qualora non venisse modificata, non
potrebbe avere che conseguenze gravi. È
dunque auspicabile che Mosca, sia pure
senza umilianti autocritiche, dia ascolto
a quel che hanno detto a Istanbul i rap-

presentanti di tanti paesi. E non si può
certo escludere che le dure parole di El-
tisn, fondamentalmente dirette all’opi-
nione pubblica russa, si accompagnino
già - come l’accettazione dell’accordo di
compromesso lascerebbe intendere - a
qualche passo nuovo: il riconoscimento
del ruolo («di assistenza?») che l’Osce
può avere perché siano avviate trattative
fra Mosca e i moderati di Grozny, e an-
cora il consenso a sostenere interventi
umanitari a favore delle vittime della
guerra. Occorrerebbe però che qualcosa
di nuovo venisse fuori dal profondo della
società russa. Anche perché non è certo
mettendo a ferro e fuoco la Cecenia con
una guerra di riconquista coloniale, e
cioè portando avanti un concezione im-
periale del ruolo della Russia nell’area
dell’ex Urss che Mosca può pensare di
estirpare il terrorismo e di uscire dal tun-
nel caucasico. Qualcosa di nuovo è au-
spicabile che esca però anche dell’opinio-
ne pubblica, dalle forze democratiche
dell’Occidente. Da quelle grandi folle, ad
esempio, che hanno marciato da Perugia
ad Assisi ma che ancora non hanno oc-
chi per la Cecenia.

L’ANALISI

Per il redivivo zar Boris l’ultima missione si trasforma in un successo
ADRIANO GUERRA

“Grande e inatteso
risultato

nei confronti
dell’opinione

pubblica
russa

”

“L’ipotesi
è che Mosca

possa
dare ascolto
alle richieste

dell’Occidente

”


